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Omelia – Natale del Signore 2007

Cattedrale di Lamezia Terme, ore 18,30

1.
«Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie». Volgiamo lo sguardo, stupiti, verso il mistero di Dio, che si è fatto uomo in Gesù di Nazaret.
Lasciamoci afferrare da questa meraviglia, per poter così cantare con la vita un canto nuovo, nelle nostre vie e nelle nostre contrade.

2.
«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi», ci ha annunciato l’apostolo Giovanni.
Il vangelo usa la parola “carne”, per sottolineare che Dio si è fatto uomo, assumendo la nostra condizione umana fragile, mortale: è diventato uno di noi, uomo. 

«Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato». Gesù Cristo, Dio fatto uomo, ci svela il vero volto di Dio, che non rimane indifferente alle nostre vicende umane, ma ci avvolge con un amore sponsale.

Tale amore assume i contorni di un realismo estremo: non solo Dio interviene o si fa conoscere tramite i santi ed i profeti, ma egli stesso assume la nostra natura umana.

Dio «venne ad abitare in mezzo a noi». In Gesù, Dio ha camminato sulla terra, si è fatto pellegrino, ha posto la sua tenda in mezzo agli uomini.
Dio ha sposato la nostra umanità: nessun uomo e nessuna donna può ritenersi escluso da questo amore gratuito, che non si arresta neppure di fronte all’infedeltà ed al peccato, anche se grandi, ma che perdona e rinnova. 

«E noi abbiamo contemplato la sua gloria», continua stupito l’evangelista.
Ma dov’è la gloria di Dio, la manifestazione della sua presenza, in un neonato inerme, in un uomo che vive in una terra remota dell’impero romano e poi, in un condannato alla morte di croce?
Ma è proprio qui, nella sua discesa nell’abisso dell’umanità, che si rivela la grandezza dell’amore di Dio.
È la gloria del “chicco di grano”, che proprio perché muore per amore, porta il frutto del riscatto per tutti gli uomini (cfr. Gv 12,24).

3.
Ma alcuni potrebbero obiettare: dov’è l’amore di Dio nelle tante situazioni di sofferenza e di dolore? Carissimi, Cristo è «la luce vera, quella che illumina ogni uomo».
Cerchiamolo, accogliamolo: sarà lui allora ad illuminare la nostra esistenza, con le piaghe e le gioie che la attraversano.
Dio è vicino, il suo amore è vicino e rimane con noi anche nelle prove. Chi gusta l’amicizia con Cristo, sperimenta il suo amore che non viene mai meno. Egli è capace di illuminare la morte e trasformarla in aurora di luce.

Maria, Giuseppe, i pastori, i santi di tutti i tempi, ci confermano che l’amore di Dio è vero, fedele, inesauribile e che è possibile, ancora oggi, scommettere la propria vita, afferrati da questo amore. 

4.
«A quanti... l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome...».
Accogliere Cristo non significa conoscerlo in modo astratto, ma farne esperienza, così da lasciarsi trasfigurare, trasformare in figli di Dio. È questo “il potere” che ci è stato dato.

Infatti, in Gesù risplende non soltanto il volto di Dio, ma anche il volto più vero della nostra umanità. Accogliere Gesù, divenire suoi discepoli, percorrere quotidianamente un cammino di fede, significa essere introdotti nella vita da figli di Dio. 


Non si tratta di conoscere Cristo teoricamente, ma di camminare con lui e dietro di lui. Conoscerlo significa avere i suoi stessi sentimenti e il suo stesso amore, vivere nella comunione, non fare nulla per rivalità o per vanagloria, chiusi nei propri interessi (cfr. Fil 2,3ss).


Gesù, con l’incarnazione e la nascita, con il quotidiano svolgersi della sua vita nella dedizione ai fratelli e nell’obbedienza al Padre, ci insegna a vivere, a rapportarci con Dio, con noi stessi, con il prossimo, con il mondo.
Ci insegna a giocarci l’esistenza per Dio e per i fratelli, ad uscire da noi stessi, dal nostro io egoista. 

5.
Ma Gesù non soltanto ci insegna a vivere: egli è la vita; egli ci apre la strada. Incontrare Cristo, fare esperienza di lui, infatti, permette alla nostra umanità di rinascere, di esprimere il meglio di sé, di andare oltre se stessa: è la vita da figli di Dio. 


«Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme»: accogliere l’evento dell’incarnazione diviene per noi possibilità di rinascita e di rigenerazione.
Le nostre rovine interiori, il non senso, il buio, la ribellione, il rancore, lo smarrimento a causa di scelte senza verità: tutto questo in Cristo può essere sanato, guarito, elevato. 


Non ci avvenga che questo Natale passi invano. Non ci capiti di chiuderci, paghi di essere cristiani, non più bisognosi di rinnovamento o disperati. 
6.
Ma a che serve celebrare il Natale, quando le nostre famiglie e la nostra terra sono segnate da tanti problemi?
Ebbene, l’evento del Natale blocca l’evasione e non ci permette di scappare dalla realtà. Gesù nasce proprio qui, in mezzo ai problemi e alle situazioni difficili di oggi; nasce dentro le nostre grotte!

La celebrazione del Natale ci spinge, allora, a dilatare il cuore nell’accoglienza di Cristo.
E se lui nasce e cresce in noi, diventeremo capaci di relazioni umane rinnovate nell’amore, saremo operatori di giustizia e di pace.


Il Santo Padre ribadiva recentemente il bisogno che nell’umanità confluiscano forze di bene, di riconciliazione, di amore, che possano arginare violenze ed ingiustizie.
È proprio grazie all’incontro con Cristo, che «il bilancio dell’umanità viene rifornito di quelle forze del bene, senza le quali tutti i nostri programmi di ordine sociale non diventano realtà...» (Discorso alla Curia romana, 21 dicembre 2007).

È l’incontro con lui che suscita «le forze che ci rendono capaci di dare la giusta risposta alle sfide del tempo» (Ibidem).


Diciamo sì al Signore: con lui «potremo liberare la nostra vita e il mondo dagli avvelenamenti e dagli inquinamenti che potrebbero distruggere il presente ed il futuro» (Spe salvi, n° 35).
Apriremo così noi stessi, le nostre famiglie, i nostri quartieri all’ingresso di Dio e, con lui, alla verità, all’amore, alla giustizia e alla pace.


La Vergine Maria, la Madre di Dio, donna del sì, che tutto meditava nel suo cuore, ci aiuti a entrare nella grazia di questo Natale. Amen.
